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Favoreggiamento

Soffiantini
Indagati
due
giornalisti

La decisione di farla finita sarebbe legata ad una grave malattia della donna e alle difficili condizioni economiche

Un rogo per sterminare la famiglia
Si uccide con la moglie e i due figli
Bologna, raptus di follia del gestore di un distributore di benzina

Prodi su cura Di Bella

«Troppa
fiducia
Temo per
i malati»

PRATO. Un avviso di garanzia nel
quale si ipotizzano i reati di concorso
in rivelazione di segreto d’ufficio,
pubblicazione arbitraria di atti di un
procedimento penale e favoreggia-
mento personale, è stato inviato dal
procuratore della Repubblica di Fi-
renze,FrancescoFleury,aduegiorna-
listi, Laura Gianni e Paolo Nencioni,
delle rispettive redazioni pratesi de
«LaNazione»ed«IlTirreno».

Agenti della Criminalpol fiorenti-
na hanno perquisito nel pomeriggio
di ieri i posti di lavoro nelle rispettive
redazioni e poi le abitazioni dei due
giornalisti, per cercare eventuali do-
cumenti che provassero unconcorso
con pubblici ufficiali nel compiere i
presunti reati. In particolare il magi-
strato accusa igiornalisti di aver pub-
blicato il 24 marzo scorso la notizia
sul ritrovamento sulle colline della
Calvana dei capanni nascosti nella
vegetazione dove è stato tenuto se-
questratoGiuseppeSoffiantini.

Il favoreggiamento sarebbe sorto
dal fatto che con quegli articoli, se-
condo il magistrato, si avvertivano
Giovanni Farina, Attilio Cubeddu ed
eventuali fiancheggiatori, che nei
dintorni dei capanni c’erano i Nocs
appostati per catturarli e quindi di
fatto «vanificavano la prosecuzione
del predetto servizio di polizia giudi-
ziaria,aiutandocosìipredettilatitan-
tiasottrarsiallacattura».

BOLOGNA. Un suicidio-omicidio
studiato da tempo e nel modo più si-
curo, con il fuoco che non lascia
scampo. Quando una pattuglia dei
carabinieri, ieri pomeriggio poco do-
po le 14, ha notato il fumo uscire da
un’officina del distributore di benzi-
na “Montedison” di Molinella, pic-
colocentroabitatodellariccaprovin-
cia bolognese, è cominciato un incu-
bo. L’orrore e l’incredulità hanno
riempitoidiscorsidellagente,neibar
e per la strada, abituata ancora a stu-
pirsi per il furto più banale. Uno stu-
pore che cerca di reagire a un’ipotesi
che circola, quella della tragedia pro-
vocata dall’usura, dalla disperazione
difronteaidebiti.

Chenondiun incidentesi trattava
lo hanno scoperto i vigili del fuoco
quando hanno preso il sopravvento
sulle fiamme. E poi la tristeconferma
con il biglietto abbandonato sul ta-
volo del piccolo ufficio del distribu-
tore. Sauro Atti, 47 anni, che gestiva
la pompa di gas e benzina, ha dato
fuoco all’officina, dopo che tutta la
famiglia vi si era rinchiusa dentro, la
moglie e i due figli.Agiudicaredal te-
sto del biglietto, dicono i carabinieri,
era d’accordo con la donna, una do-
minicana di 32 anni, Moreta Espina
Juana Bentia che lui aveva conosciu-
to in un lungo soggiorno in Sudame-
rica. A sostegno di questo, inoltre, il
fattoche,daunprimoesamedei resti

dei cadaveri compiuto dal medico le-
galenoncisonotraccediviolenza.

Ladonnasiègettataconiduebam-
bini,Francescadi9annieMarcodi5,
nella fossa per le riparazioni mecca-
niche. A quel punto, forse, i figli era-
no stati addormentati con un narco-
tico. Sauro ha appiccato il fuoco e li
ha raggiunti nella fossa. Le fiamme si
sono propagate rapidamente anche
perchéil localeerapienodioliecom-
bustibili. Tutto, dentro, è andato di-

strutto e le condizioni dell’interno
dello stabile sono tali che ancora in
serata i vigili del fuoco e i carabinieri
non erano in grado di dire con cosa
l’uomoavesseappiccatoilfuoco.Ica-
daveri sono stati trovati stretti, tutti
viciniinunultimoabbraccio.

L’ultimomessaggio, invece,èstato
indirizzato ai cugini dell’uomo, gli
ultimi parenti che gli erano rimasti a
Molinella,dopolamortedellasorella
e del fratello. Viene spiegato il moti-

vo del suicidio, problemi economici
che ormai la coppia, Sauro e Moreta,
non erano più in grado di sostenere.
Con uno «scusate» il messaggio si
chiude dopo una decina di righe.
Nulla di più dicono gli inquirenti sul
contenuto del testo. I carabinieri ieri
sera tendevano ad escludere l’ipotesi
diusura.Manellatardaseratailmagi-
stratochesioccupadelcaso,Giovan-
ni Spinosa, affermava invece che
questa «è una delle ipotesi sulle quali
stiamo lavorando». Il sindaco, Tullio
Calori, raggiunto in Comune am-
metteva il suostupore:«Nonhonoti-
zie, in questa zona, di casi di strozzi-
naggio. Non ci sono denunce, ma
neanchesospetti».

Una famiglia tranquilla la loro, ag-
giunge Calori e con lui chiunque li
conoscesse,maiuninterventodeica-
rabinieri, mai niente che gettasse
un’ombra su di loro. Sauro Atti era di
Marmorta, località sotto Molinella,
per anni aveva lavorato alle ferrovie,
per una società che si occupa della li-
neasuburbanachedaPortomaggiore
porta a Bologna. «Poi si era licenziato
- racconta un amico - così almeno di-
ceva lui. E Poi era partito per Santo
Domingo. Quando è tornato in Ita-
lia,diversiannidopo,avevamessosu
famiglia». Sauro prese in gestione il
distributore nel ‘95, «ma poi si mise
ad investire anche su un bar, ad Ar-
genta, vicino a Ferrara. Diceva che

due lavori sono sempre meglio di
uno. Ma qualche sera fa mi aveva
confessato anche che del bar non ne
volevapiùsapere».

Ieri mattina Sauro e Moreta non
hanno portato i figli a scuola. Con
unascusa lihannolasciatidaicugini:
«Stannomale,dev’essereunpo’diin-
fluenza. Li veniamo a prendere nel
pomeriggio». Si sono dati, così, il
tempo necessario per preparare il ge-
sto. La quantità di oli e combustibili
nell’officina avrebbe provocato un
fuoco non facilmente domabile. Al-
l’ora di pranzo la famiglia si è riunita.
Poilatragedia.

Nel condominiodove,al terzopia-
no di via Verdi, vivevano gli Atti, gli
inquilini si dividono gli ultimi spic-
cioli di ricordi. Una famiglia schiva,
che frequentava poco gli altri condò-
mini, ma allegra, gentile. «Ricordo
quando mio figlio è andato alla festa
di compleanno di Francesca», dico-
no i dirimpettai, i signori Finelli. «Li
ho visti stamattina, i due piccoli - è il
pensierodellasignoraFrancesca-Ab-
biamo scambiato due parole: aspet-
tavano la madre che aveva dimenti-
cato gli occhiali». «Due calci al pallo-
ne,qualcheserafanelcortile,conlui,
Sauro,eMarchino».Maaquelpunto,
per Sauro e Moreta, forse, le idee era-
nogiàchiare.

Nicola Quadrelli

ROMA. Prodi ieri ha parlato della vi-
cenda Di Bella: pensa ai malati, si
preoccupa della diffusa fiducia in
una cura non ancora provata. Nel
frattempo, incommissioneAffariSo-
ciali i lavori sul decreto Bindi si sono
chiusiperabbandonopolemicodelle
opposizioni ed il relatore ha avuto
l’incarico di riferire direttamente in
aula, lunedì. E siccome il Codacons
interpretava l’ordinanza del Consi-
glio di Stato sostenendo che resta la
possibilità di dare somatostatina gra-
tis a tutti, il ministero della Sanità
smentiva: resta il divieto, piuttosto.
In più, a Cerignola, nel foggiano, un
pretore si è dichiarato non compe-
tente riguardo a tre ricorsi di malati
chevolevanolasomatostatinagratis.

Ieri seraProdi, intervistatodaEnzo
Biagi per «Il fatto», ha rispostobreve-
mente: «Quandosiparladidolorico-
sìgrandi, sipuòanchecapirecheten-
gano impegnate le prime pagine dei
giornali.Maquellochemipreoccupa
è che avere tanta fiducia in una cura
non ancora provata non possa pro-
vocare dolori ancora più grandi. Io
spero proprio di sbagliarmi». Prodi ci
pensa, altri meno. E alla Camera, lo
scontro tra opposizione e maggio-
ranza iniziato mercoledì in commis-
sione Affari sociali ieri è proseguito,
costringendo infine la commissione
a mandare il decreto in aula impac-
chettato insieme a una «bomba» in-
nescata: l’opposizione ha lasciato la
commissione accusando la maggio-
ranza di bocciare tutti gli emenda-
menti perché «schiava del ministro
Bindi». Spiega Vasco Giannotti, ca-
pogruppoDsdellacommissione:«La
presidente Bolognesi aveva invitato
laminoranzaaconcentraregliemen-
damenti indueotrepunti. Inveceso-
no 189 e non risulta chiaro su quali
punti di merito l’opposizione voglia
davvero migliorare il decreto. Sem-
bra proprio che invece l’obiettivo sia
di affossarlo». I Ds presenteranno al
governo due ordini del giorno. «Uno
-spiegaGiannotti -perchélasomato-
statina sia disponibile a prezzo basso
in tutto il territorio, con le Usl. L’al-
tro, perché una volta che la speri-
mentazione abbia prodotto risultati
di efficacia, la somatostatina venga
datagratisachiunquelavorrà».

Proprio ieri il Tribunale dei diritti
delmalatosegnalavacheinvecelaso-
stanza scarseggia. Nel frattempo dal-
l’Argentina arrivavano notizie sul
viaggiodelprofessore, ricevuto inSe-
nato dove ha illustrato la sua cura e
proposto che l’Argentina la speri-
menti ufficialmente. Subito dopo Di
Bella è partitoperRio: anche inBrasi-
le vogliono sperimentare la sua tera-
pia. Ad Ampezzo, invece, c’è un me-
dico di base che non ne può più: i pa-
zienti del piccolo centro montano
dell’udinese gli chiedono continua-
mente di Di Bella. E Licio Sandro Bel-
lina alla fine ha scritto una lettera a
tuttiloro:«Iltuomedicodifamigliaè,
secondo scienza e coscienza, con gli
oncologi, con il ministro, per la che-
mioterapiaelaradioterapiaequalsia-
sicuracheservaveramenteadebella-
reilcancro».

Vigili del fuoco al lavoro dove è avvenuta la tragedia

Roma, il Comune dispone lo sgombero dei tralicci a Monte Mario entro il 30 aprile

Rutelli ordina: via le antenne abusive
Ora Canale 5 rischia l’oscuramento
Oltre ad una decina di tv e radio locali, in forse anche Rete 4, che però può contare su un altro ripetitore.
L’assessore ai Lavori Pubblici, Esterino Montino: «Se necessario, useremo anche la forza pubblica».

ROMA. Canale5,Rete4ealtrenove
emittenti radiotelevisive minori ri-
schiano l’oscuramento su Roma. È
un’ordinanza firmata ieridal sinda-
co Francesco Rutelli a minacciare la
soppressione delle trasmissioni. Il
documento, infatti, dispone lo
sgomberoentro il30apriledellean-
tenne installateabusivamentesulla
collina di Monte Mario. Una selva
di giganteschi tralicci che produco-
no un alto tasso di inquinamento
elettromagnetico. Le istallazioni
prese di mira dall’ordinanza sono
otto -sucui insistono11antenne-e
sono state innalzate abusivamente
susuolocomunale, inareemoltovi-
cine alla scuolaelementare e mater-
na «G. Leopardi». Oltre alle due Tv
Mediaset, sono a rischio abbatti-
mento anche i ripetitori di popolari
emittenti locali, come Radio Maria,
Radio Subasio e Telemondo. «Se
non se ne vanno da soli, siamo
pronti a buttarli giù - dichiara l’as-
sessoreai lavoripubblicidelCampi-
doglio Esterino Montino - Sempre
cheilTarnonciblocchi».

Il riferimento al Tribunaleammi-
nistrativo non è casuale. In realtà la

guerra alle antenne a Monte Mario
dura da anni. Già nel ‘92 l’ammini-
strazione comunaleavevaemanato
un ordine di sgombero. Ordine ri-
masto disatteso. La giunta Rutelli
aveva «ripescato» la vecchia delibe-
ra. Ma anche questa volta l’iter ha
subìto uno stop, a causa di un ricor-
so al Tar di Mediaset, che ottenne la
sospensiva del provvedimento. So-
spensiva confermata circa un mese
fa dal Consiglio di Stato. Una deci-
sione che provocò la reazione indi-
gnata non solo nella scuola «Leo-
pardi» - dove genitori e insegnanti
lottano costantemente contro l’in-
quinamento elettromagnetico -,
ma anche da parte di diversi espo-
nenti politici. In difesa del Campi-
doglio scese in campo anche il sot-
tosegretario alle Comunicazioni,
Vincenzo Vita, che si appellò al
nuovo decreto interministeriale
sull’elettromagnetismo.

Decisiva, per l’emissione della se-
conda ordinanza, è stata la posizio-
ne netta e decisa del Consiglio co-
munale romano. In una seduta
straordinaria, tenuta nelle aule del-
la scuola lunedì scorso, l’assemblea

cittadina ha votato all’unanimità
un ordine del giorno che impegna-
vasindacoegiuntaaprendereprov-
vedimenti urgenti contro i tralicci
abusivi. E questa volta il Comune
parte da una posizione di maggior
forzarispettoalpassato.Ilprovvedi-
mento firmato da Rutelli, infatti, fa
riferimentosiaalvincoloambienta-
le che agisce sull’area, sia alla tutela
della salute pubblica, un settore in
cui il sindaco ha una delega fortissi-
ma.Eperdipiùinunamateria - l’in-
quinamento elettromagnetico - su
cui in cui l’ultimo decreto governa-
tivo impone limiti definiti. Venti
volt a metro quadrato per le aree ur-
bane, che scendono a 6 nelle zone
dove ci sono scuole. Si tratta di una
cifra tre volte più bassa diquella mi-
surata nelle aule della scuola «Leo-
pardi».

Ma c’è di più. Il Campidoglio
chiede anche al ministro delle tele-
comunicazioni Antonio Maccani-
codiescluderelazonadiMonteMa-
rio dal piano nazionale delle fre-
quenze. Anche in questo caso l’or-
dinanza indica il termine del 30
aprile, se non con il pianoultimato,

conunostralciocheanticipi ladeci-
sione.SempreinoccasionedelCon-
siglio comunale di lunedì scorso
l’assemblea capitolina ha deciso,
inoltre, di proporre alla conferenza
Stato-regioni l’allargamento del li-
mite di 6 volt per metro quadrato a
tutteleareeurbane.

Insomma, la lotta alle onde noci-
ve si combatte su diversi fronti,
spinta dalle proteste dei cittadini
cheinquestiannisisonoorganizza-
ti in molti comitati. In realtà non è
un caso che la guerra all’elettro-
smog sia scoppiata proprio sulla
verde collina romana. È qui, infatti,
che si concentra un intreccio di
«pinnacoli elettromagnetici» da far
spavento. Gli otto tralicci a rischio
abbattimentosonosolounapiccola
parte. In tutto, sull’areachedovreb-
be essere un parco, se ne contano
34. Tutti costruiti illecitamente. Le
ruspe inizieranno dai primi otto, i
più vicinialla scuola e tutti costruiti
su aree di proprietà comunale. Ma
dal Campidoglio non si esclude che
la guerra vada avanti. Insomma, si
vuole farepiazzapulita.Sempreche
il Tar non blocchi ancora. E Canale

5? E Rete 4? «Dovranno trovare so-
luzioni tecniche alternative - ri-
sponde Montino - In sostanza si
tratta di reperire un altro sito. Sta a
loro trovare la soluzione. Se non lo
fanno, leoscuriamonoi». Inrealtàè
il Tg 5 a rischiare più di tutti, perché
le sue bande di trasmissione sono

tutte concentrate a Monte Mario.
Per Rete 4, secondo l’assessore, la si-
tuazione dovrebbe essere meno al-
larmante, perché l’emittente ha un
altro ripetitore. Tutte le altre, le pic-
cole,sioscureranno.

Bianca Di Giovanni

Milano, arrestato un operaio. Violentava anche la moglie davanti al bambino

Legava e stuprava il figlio di 8 anni
I maestri del ragazzino si sono accorti che qualcosa non andava e lui ha raccontato tutto agli psicologi.

Genova, zampone avariato al Marassi

Cibi scaduti in carcere
I detenuti scrivono ai Nas

Novi Ligure
Spunta la pista
del serial killer

Mentre continuano le
indagini su almeno due
persone spunta la pista del
serial killer. Il duplice
omicidio delle guardie
giurate e quello mancato
per un soffio del viado Julio
Castro, potrebbe avere
almeno un’analogia, quella
dell’arma usata (una
calibro 38), con i recenti
due assassinii di prostitute
avvenuti in Liguria.
Attualmente, nella
caserma dei carabinieri di
Novi Ligure viene
interrogato un viado
brasiliano, compagno di
lavoro e di viaggi da
Genova verso la cittadina
piemontese di Julio Castro.
«Non andiamo mai in un
luogo scelto dal cliente - ha
detto nell’interrogatorio -
scegliamo noi o ce ne
andiamo».

MILANO. Otto anni, seviziato e
violentato dal padre, costretto ad
assistere - legato alla sedia - allo
stesso terribile trattamento riser-
vato alla madre, totalmente inca-
pace di ribellarsi alla furia del-
l’uomo. Un inferno durato alme-
no un anno, dal quale si è salvato
perché oltre alla violenza, la sua
famiglia non offriva nulla. E la
trascuratezza con la quale veniva
mandato a scuola - dove si addor-
mentava di frequente - è stato il
primo campanello di allarme.
Ora il padre-pedofilo è in carcere,
accusato di aver commesso abusi
sessuali sul figlio e sulla moglie,
ritenuta vittima e non complice
in questa angosciante vicenda di
violenza domestica. Il bambino si
trova in una comunità protetta,
cioè lo stesso ambiente dove ha
trovato la forza di parlare, di rive-
lare a un adulto l’orrore che gli
adulti a lui più vicini gli avevano
imposto fino a quel momento.
Gli psicologi che lo seguono da
tre mesi ritengono pericoloso
qualsiasi contatto con la fami-
glia, madre compresa.

Sono stati proprio i sintomi di
disagio manifestati a scuola a in-

nescare il percorso che ha portato
alla scoperta delle mostruosità
che si consumavano da mesi tra
le quattro mura di un modesto
appartamento in un quartiere al-
la periferia Nord di Milano. L’a-
spetto del ragazzino appariva par-
ticolarmente trasandato e spesso
gli insegnanti lo hanno colto
profondamente addormentato
sul banco. In gennaio una visita
degli psicologi della Ussl e un col-
loquio con i genitori - una casa-
linga di 35 anni e un operaio di
45, entrambi milanesi - hanno
condotto alla decisione di affida-
re il bambino alle cure di una co-
munità per minori. E proprio in
questo nuovo ambiente, durante
i periodici colloqui con gli psico-
logi, è emersa poco alla volta la
verità: il bimbo ha iniziato a con-
fidarsi e descrivere quelle terribili
serate in cui il padre lo legava a
una sedia e lo costringeva a guar-
dare videocassette pornografiche
o, peggio, quando lo legava al let-
to per abusare di lui. Un copione
di violenza arricchito da botte,
cinghiate e sigarette spente sulle
braccia, premessa per il successi-
vo choc: la mamma violentata

brutalmente sotto gli occhi del fi-
glio.

La segnalazione del caso appro-
da a quel punto sul tavolo del so-
stituto procuratore Pietro Forno e
le successive indagini condotte
dal commissario Leonilda Arlia,
che comanda una sezione della
squadra mobile di Milano specia-
lizzata in questo tipo di reati,
hanno portato alla scoperta di
numerosi riscontri al racconto
del bambino, che nei numerosi
interrogatori non si è mai con-
traddetto. Una perizia medica,
poi, ha confermato la presenza di
lesioni assolutamente compatibi-
li con le violenze descritte dalla
giovanissima vittima. Alla fine di
febbraio, quindi, il gip Cesare
Tacconi accoglie la richiesta del
pm Forno ed emette un’ordinan-
za di custodia cautelare a carico
del padre stupratore. L’uomo vie-
ne arrestato e la perquisizione
dell’appartamento consente di ri-
trovare un altro riscontro al rac-
conto del bambino: quelle casset-
te «dove c’erano degli uomini e
delle donne nude» che papà lo
costringeva a guardare alla sera.
Una volta restato il marito, anche

la donna, interrogata in questura,
fornisce una versione dei fatti del
tutto simile a quella del ragazzi-
no, sebbene i due non si incon-
trassero da un paio di mesi. Non
sapeva che il figlio avesse denun-
ciato gli abusi sessuali e la brutali-
tà del padre, ma oltre a conferma-
re gli orrori del marito si convin-
ce dell’opportunità di sporgere
denuncia a sua volta. Anche il
pm Forno ritiene che la signora
sia una vittima e non una com-
plice del pedofilo-stupratore, di
fronte al quale non aveva alcuna
forza per reagire. Tant’è vero che
pochi giorni dopo l’arresto l’uo-
mo viene raggiunto da un secon-
do ordine di arresto proprio per
le violenze commesse ai danni
della moglie. Per entrambi, ma-
dre e figlio, l’incubo è finito, ma
resta da affrontare il recupero
delle forze psicologiche per ricon-
quistare una vita normale. Il più
attrezzato sembra proprio il bam-
bino. Il commissario Arlia, che gli
ha parlato a lungo, lo descrive co-
me «un bimbo dolcissimo, per
nulla incline alla violenza».

Giampiero Rossi

GENOVA. Nel carcere di Marassi è
scoppiata la guerra dello zampone.
Unozamponedimaiale«scaduto»da
più di un mese e furbescamente «ag-
giornato» con una nuova - e fasulla -
etichettatura. Quando lo zampone
fraudolento, laseradisabatoscorso,è
arrivato sulla mensa della V Sezione
della casa circondariale, i detenuti
hanno avuto una improvvisa illumi-
nazione: «Chissà quante altre volte è
già successo senza che ne accorgessi-
mo... ed ecco probabilmente il per-
ché di quegli strani disturbi che non
avevamo mai accusato prima...».
Possibile? Secondo i detenuti della V
Sezione, possibilissimo. Così, senza
timorediesporsi,hannopresocartae
pennaehannomessonerosubianco
unapacatamafermadenunciaaiCa-
rabinieri del Nas (Nucleo antisofisti-
cazioni), e al magistrato di serve-
glianza.

«Noi sottoscritti detenuti - recita
l’esposto - vogliamo portare a cono-
scenza un fatto di inaudita gravità:
abbiamo scoperto ieri sera (e chissà
quante volte è accaduto) che ricevia-

mo cibo scaduto dalla mensa del-
l’Amministrazione. Amministrazio-
ne che, probabilmente, è vittima di
qualche truffadapartedelladitta for-
nitrice la quale non si fa scrupolo al-
cuno ad inserire nei rifornimenti
confezionidi zamponedimaialesca-
duto da più di un mese, dopo averle
rietichettate.Adessocapiamoperché
tanti di noi soffrono di vari disturbi
maiaccusati inprecedenza,edallalu-
ce di questi fatti immaginatevi con
qualepreoccupazione,d’orainpoi,ci
appresteremoaconsumareipasti».

«Il fatto di essere detenuti - sottoli-
nea giustamente l’esposto - non au-
torizza nessuno ad avvelenarci; con-
fidiamo quindi che si voglia far luce
su queste gravi irregolarità, e che sia
perseguito nella giusta sede chi, per
lucro, non esita a rovinare la salute
della gente. Alleghiamo alla presen-
te, inviata tramite Modello 13, come
prova, una confezione del prodotto
inquestione.Confezionecherecasia
l’etichettaoriginale,siaquellafalsa».

Rossella Michienzi


